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Bo ogna
conversione missionaria

Se vuoi la pace, 
prepara la pace
L’invasione dell’Ucraina ha portato reazioni in gran 
parte impreviste: la resistenza popolare, la compat-
tezza dell’Europa e degli alleati nell’infliggere san-
zioni, come anche la repentina decisione di soste-
nere militarmente con l’invio di aiuti di ogni tipo, 
insieme a dimostrazioni massicce a favore della pa-
ce. Sono tutte reazioni ugualmente positive? 
Fa pensare in particolare l’immediata adesione alla 
decisione dei governi occidentali di inviare armi e 
il moltiplicarsi delle preghiere. Come stanno insie-
me la costruzione e l’uso delle armi con le suppli-
che al Dio della pace? Quale posizione deve avere 
il cristiano, in questa guerra tra popoli di comune 
tradizione cristiana? 
Leggiamo le chiarissime parole di Papa France-
sco: “La guerra è un fallimento della politica e 
dell’umanità, una resa vergognosa, una sconfitta 
di fronte alle forze del male” (FT 261). Rileggia-
mo la condanna assoluta della guerra del Con-
cilio ecumenico Vaticano II (GS 82). Non atten-
dere lo scoppio del conflitto per reagire all’in-
giustizia: se vogliamo la pace, dobbiamo prepa-
rare la pace, con la preghiera, nuovi stili di vita, 
impegno per la giustizia. Adesso! 

Stefano Ottani
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DI CHIARA UNGUENDOLI 

La settimana appena trascor-
sa è stata dominata, nell’in-
teresse di tutti a partire dai 

media, dalla guerra in corso in 
Ucraina: un evento terribile e 
inaspettato, che ha fatto ripiom-
bare l’Europa nell’incubo belli-
co che si pensava debellato. Ma 
soprattutto, come tutte le guer-
re, un evento che va a colpire in 
modo gravissimo la popolazio-
ne civile, che ora vive nel terro-
re dei combattimenti oppure, a 
centinaia di migliaia, si rifugia 
nei Paesi vicini, ma anche in Ita-
lia, dove già vive una numerosa 
comunità ucraina costituita in 
grandissima parte da donne che 
lavorano come badanti. Si è mes-
sa in moto così una vasta «mac-
china della solidarietà» per rac-
cogliere e inviare beni di confor-
to in Ucraina e per accogliere i 
profughi che arrivano.  
La nostra diocesi si è mossa su-
bito, fin dalla scorsa settimana, 
e seguendo l’invito di papa Fran-
cesco si è anzitutto venerdì 25 
febbraio riunita in Cattedrale, 
assieme alla comunità ucraina, a 
pregare per la pace, guidata 
dall’arcivescovo Matteo Zuppi. 
Il quale, ricordando le parole 
profetiche del cardinale Lercaro 
nel lontano 1968, ha ribadito 
con forza che la Chiesa si schie-
ra sempre e solo dalla parte del-
la pace, che coincide con quella 
delle vittime. Prima della veglia, 
il cardinale Zuppi aveva parteci-
pato anche alla grande manife-
stazione per la pace e a sostegno 
dell’Ucraina in Piazza Maggio-
re, alla quale hanno preso parte 
oltre 10mila persone e che ha vi-
sto la presenza delle autorità ci-
vili, a partire dal sindaco Matteo 
Lepore, e di esponenti della cul-
tura e musicisti come Gianni 
Morandi. Intervenendo dal pal-
co, l’Arcivescovo ha ricordato che 
la guerra in Ucraina c’è già da 
molti anni e ha già fatto migliaia 
di vittime. «Ci siamo accorti che 

Un momento della Divina Liturgia di domenica scorsa in cattedrale (foto Minnicelli - Bragaglia)

Si sono susseguite 
nei giorni scorsi 
iniziative di 
preghiera e di 
solidarietà per la fine 
della guerra e l’aiuto 
a chi ne è colpito 
Zuppi è intervenuto 
in diverse 
trasmissioni televisive 
nazionali per 
esprimere la voce 
della Chiesa

della corsa al riarmo, anche nu-
cleare, che «dopo gli anni Ottan-
ta, quando c’era attenzione ai te-
mi del disarmo, è invece conti-
nuato senza sosta. L’unica voce 
che si è alzata davvero contro 
questa deriva è stata quella di pa-
pa Francesco, che nella “Fratelli 
tutti” ha detto chiaramente che 
non si può conservare la pace 
con l’equilibrio della paura». In 
conclusione il Cardinale ha ri-
cordato che «La generazione che 
aveva vissuto la Seconda Guerra 
mondiale e non voleva la terza, 
ha creato strumenti come l’Onu, 
che poi è stato trascurato e umi-
liato da tutte le grandi potenze. 
E’ necessario riattivarlo». 
Domenica scorsa poi, su invito 
dell’Arcivescovo che vi ha pre-
senziato, è stata celebrata in Cat-
tedrale la Divina liturgia in rito 
bizantino-slavo presieduta da 
padre Mikhailo Boiko, parroco 
della comunità ucraina greco-
cattolica di Bologna. Una cele-
brazione molto sentita e parte-
cipatissima, da parte degli ucrai-
ni presenti a Bologna ma anche 
di tanti fedeli bolognesi.

il virus della guerra è molto più 
pervasivo di quanto pensavamo 
- ha detto -. Siamo tutti nella 
stessa barca, in questa unica ca-
sa comune (Balzani la chiame-
rebbe “l’astronave terra”) e ogni 
pezzo di guerra è “mondiale”, 
cioè ci minaccia e ci riguarda tut-
ti». «Per questo - ha concluso - 
noi non siamo neutrali, ma per 
la pace». E nella stessa serata il 
Cardinale ha partecipato in col-
legamento allo «Speciale Tg1» 
sulla guerra condotto da Moni-
ca Maggioni. Qui ha parlato del 
gesto di papa Francesco di recar-
si, da solo, all’Ambasciata Russa 
a Roma, per chiedere l’immedia-
ta fine della guerra. «Un gesto di 
grande umiltà e insieme di gran-
de fermezza - ha detto l’Arcive-
scovo - per tentare ogni via che 
porti alla fine di questa follia, di 
questa guerra che è una vera, 
nuova pandemia». Domenica 
scorsa invece il Cardinale ha par-
tecipato, sempre in collegamen-
to da Bologna, alla trasmissione 
«Che tempo che fa» condotta da 
Fabio Fazio. Qui, su sollecitazio-
ne del conduttore, ha parlato 

La città che chiede 
pace in Ucraina

Domenica 13 pellegrini a San Luca 

La Chiesa di Bologna e l’arcivescovo Matteo Zuppi invi-
tano a pregare per la pace e la fine della guerra. Do-

menica 13 marzo si farà il pellegrinaggio alla Madonna 
di San Luca, insieme all’Arcivescovo, con ritrovo al Me-
loncello alle 15.45 per iniziare alle 16 la salita al Santua-
rio. Sono invitati i fedeli cattolici, greco-cattolici, ortodos-
si, ucraini, russi e delle altre comunità bolognesi. Al ter-
mine, alle 19, le campane delle chiese dell’Arcidiocesi 
suoneranno a distesa come invito per tutti alla speranza 
e all’impegno per la pace. «Nelle ore difficili che stiamo 
attraversando – afferma l’Arcivescovo – non cessiamo di 
cercare rifugio sotto la protezione di Maria. Preghiamo 
per la fine della guerra in Ucraina e per la pace fra tutti 
i figli di Dio». L’annuncio della preghiera e della salita al 
Santuario della Beata Vergine di San Luca verrà dato og-
gi durante le Messe in tutte le chiese dell’Arcidiocesi. 
Oggi alle 15 in Cattedrale, alla presenza dell’Arcivescovo, 
la Comunità ortodossa di San Basilio canterà un «Akathi-
stos» alla Madonna della Tenerezza per implorare il do-
no della pace. Continuano gli aiuti per sostenere gli in-
terventi di assistenza umanitaria a favore dell’Ucraina; 
la Caritas diocesana indica le possibilità di donazioni al 
conto corrente: Arcidiocesi di Bologna – Caritas diocesa-
na, Iban: IT94U0538702400000001449308 causale: «Eu-
ropa/Ucraina». Anche l’Esarcato apostolico per i fedeli 
cattolici ucraini sostiene interventi umanitari: donazio-
ni all’Iban IT74P0503410100000000044187 causale: 
«Emergenza Ucraina».

No War, 
Piazza Grande 
e preghiera 

No war. La Piazza e la Cattedrale 
si sono riempite di persone per 
dire no alla guerra, invocare e 

pregare per la pace. Un gesto 
spontaneo, di vicinanza alle 
popolazioni colpite dall’immane 
tragedia in Ucraina che ha sconvolto e 
riportato indietro le lancette 
dell’orologio della storia. Com’è 
possibile nel 2022 vedere ancora scene 
di bombardamenti, carri armati, 
popoli in fuga, persone costrette a 
lasciare le proprie case e la propria 
terra, bambini sotto le bombe? 
Sembra incredibile che al confine 
dell’Europa, fra popoli cristiani, si 
consumi un altro capitolo di quella 
terza guerra mondiale a pezzi che il 
Papa ha spesso denunciato. Il male 
ancora una volta sembra sfacciato, e 
senza soluzione di continuità 
passiamo dalla pandemia alla guerra 
con costi e danni ingenti per tutti. 
Piazza Maggiore era piena di persone 
che manifestavano, e lì Gianni 
Morandi ha cantato per la pace. In 
Cattedrale, alla veglia con 
l’Arcivescovo e la comunità ucraina 
con don Mykhailo Boiko, si è espresso 
un gesto unitario di preghiera, di 
domanda e fraternità. Di fronte 
all’odio e all’invasore emergono tante 
testimonianze di coraggio e migliaia 
di voci che chiedono la pace, perché 
siamo tutti fratelli e pronti ad 
accogliere il bisogno dei popoli 
colpiti. La Quaresima, nel Mercoledì 
delle Ceneri, è iniziata con l’ascolto 
sinodale di questo grande grido. Nei 
giorni scorsi il cardinale Zuppi è 
intervenuto in Piazza, nelle scuole, ai 
tg locali e nazionali, in preghiera in 
Cattedrale e, prima ancora, nelle veglie 
insieme alla comunità ucraina. Era 
stato anche a Firenze all’incontro dei 
Vescovi e dei sindaci del Mediterraneo 
proprio per nuove azioni e frontiere di 
pace. Perché la guerra porta sempre 
distruzione, dimentica le persone ed è 
impietosa verso i popoli colpiti. Scatta 
l’ora della solidarietà con la raccolta di 
aiuti e l’accoglienza dei profughi 
attraverso i corridoi umanitari. È pure 
il momento della condivisione verso i 
tanti che vivono qua e che soffrono 
per il destino di figli, nipoti, genitori e 
parenti rimasti nel loro Paese, verso le 
molte donne ucraine che vivono a 
Bologna come badanti e colf e i primi 
profughi che sono già arrivati in città. 
Vi sono storie da ascoltare, come 
quella raccontata oggi su “Bologna 
Sette”, e su “12 Porte”, di una coppia 
che ha adottato una bambina in 
Ucraina. Costruire ponti di solidarietà 
e lavorare come artigiani e operatori 
di pace esprime il cuore aperto di 
Bologna che in questi giorni ricorda 
anche Pasolini e Lucio Dalla in una 
Piazza Grande. 

 Alessandro Rondoni

IL FONDO

Punto di ascolto universitari 

Durante il secondo anno della pande-
mia, nelle «finestre» che via via si 

aprivano dalle restrizioni anticovid, co-
me Pastorale universitaria abbiamo av-
viato un Punto di ascolto pomeridiano 
nella chiesa di San Sigismondo, chiama-
to «Talk Away», cioè «Parla e vai», in cui  
è stato possibile per gli studenti univer-
sitari poter incontrare e parlare. Ci era-
vamo accorti come il tempo della pan-
demia avesse appesantito ulteriormen-
te il rischio di isolamento o compressio-
ne tra i giovani. Per l’iniziativa si sono 
messi a disposizione due sacerdoti ed 
una suora; e in fondo è anche un modo 
di far sapere che c’è un luogo dove es-
sere accolti e ascoltati. Per questa Qua-
resima 2022, fino al 7 aprile, abbiamo 
deciso di potenziare questa offerta: nel-
la Sala Universitaria «Contiero» (via San 
Sigismondo 7) il lunedì ore 16-18, mar-
tedì ore 12-14 e 16-18, mercoledì ore 
12-14 e giovedì ore 16-18 

Equipe di Pastorale universitaria

Silvagni a Mapanda in Tanzania
DI GIOVANNI SILVAGNI * 

Ho vissuto due settimane in 
Tanzania nalla parrocchia di 
Mapanda in diocesi di Iringa, 

ospite di Don Davide Zangarini e 
Don Marco dalla Casa. Loro sono in 
servizio nella parrocchia di 
Mapanda, inviati dalla diocesi di 
Bologna ed è un’esigenza reciproca 
coltivare la fraternità che ci unisce 
con queste visite. Ci sono stati anche 
incontri con le Famiglie della 
Visitazione, con Usokami 
(Parrocchia, Centro Sanitario, Casa 
della Carità), le varie comunità delle 
Suore Minime dell’Addolorata, e con 
il carissimo Vescovo di Iringa 
Tarcisius che ci ha intrattenuto 
amabilmente. 
Dopo tre anni dalla posa della 
prima pietra, procedono i lavori Un momento della visita a Mapanda

della grande chiesa parrocchiale di 
Mapanda, di cui il grezzo è ormai 
terminato e si iniziano a montare le 
capriate del tetto. Sono in atto anche 
altre costruzioni sia nel centro 
parrocchiale di Mapanda (casa per 
gli ospiti e uffici parrocchiali, 
pollaio e porcilaia), sia in due 
sobborghi di Mapanda, Kimelela e 
Ukumbulu dove le attuali cappelle 
di legno si vorrebbero sostituire con 
edifici in muratura.  
Anche a Mapanda si è iniziato a 
lavorare per il Sinodo della Chiesa 
universale, ed ha fatto piacere vedere 
circolare le stesse tracce che noi pure 
stiamo seguendo. La parrocchia è 
articolata in 8 villaggi e i villaggi in 
gruppi stabili (comunità di base) 
che si riuniscono ogni settimana. 
Questo facilita il lavoro del Sinodo, 
raggiungendo agevolmente buona 

parte della comunità interpellata a 
dare il suo contributo. 
Il ministero del catechista - istituito 
per tutta la chiesa e conferito per la 
prima volta ad uomini e donne dal 
Papa in S. Pietro la scorsa domenica 
della parola (23 gennaio) in Africa 
ha una storia consolidata che è 
prezioso per noi tenere presente, 
mentre cerchiamo di capire il volto 
con cui potrà configurarsi da noi 
questo nuovo ministero. I catechisti 
e le catechiste incontrati sono laici 
maturi, veri testimoni della fede, 
responsabili dell’annuncio e 
dell’ammissione ai sacramenti, 
attenti ai malati e ai bisognosi, 
persone autorevoli nella comunità 
accanto agli altri responsabili con 
cui collaborano. 
* vicario generale per l’Amministrazione 

continua a pagina 2
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Comunità vivace e in crescita 
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In quei giorni il parroco don Davide ha riuni-
to catechisti e referenti per la liturgia di ogni 

villaggio, per una verifica della celebrazione 
domenicale quando non c’è la Messa. Si trat-
ta di una bella forma di celebrazione comu-
nitaria nel giorno del Signore, in cui la pre-
senza di Gesù Risorto è vissuta nel riunirsi 
stesso della comunità che prega, ascolta le 
Scritture e la predicazione, canta e intercede, 
oltre a raccogliere quanto ciascuno può offri-
re per le varie necessità.  
Bologna è presente in diocesi di Iringa dal 
1974, prima a Usokami e da 10 anni nella 
nuova parrocchia di Mapanda. Mentre la no-
stra Chiesa antica vive una profonda trasfor-
mazione, dettata anche dal calo numerico dei 
cristiani, delle comunità e dei preti, la Chie-
sa in Tanzania è in espansione: presto verrà 
eretta la nuova diocesi di Mafinga scorpora-
ta da quella di Iringa (di cui faranno parte 

Usokami e Ma-
panda), e le 
parrocchie più 
estese vengono 
suddivise per 
crearne di nuo-
ve. Il Seminario 
maggiore di 
Iringa conta og-
gi 90 seminari-
sti. Non manca-
no problemi, 
ma si affronta-
no con pazien-
za. A volte ci sia-
mo chiesti: «Come farebbero le giovani Chie-
se senza il nostro aiuto?». Ma è vero anche il 
contrario: «Come faremmo noi, Chiese anti-
che, senza la vitalità delle giovani?». Il segre-
to è continuare a comminare insieme condi-
videndo i doni del Signore che presiede e gui-
da la sua Chiesa con la forza e la dolcezza del 
suo Spirito. 

Giovanni Silvagni 
vicario generale per l’Amministrazione

Silvagni a Mapanda

LA VISITA A MAPANDA

Nell’incontro promosso il 13 febbrqio 
dalla Fraternità Francescana Frate Ja-
copa e dalla parrocchia Santa Maria 

Annunziata di Fossolo, la testimonianza di 
Claudio Tedeschi, presidente Dismeco srl 
(trattamento rifiuti elettrici e elettronici) e 
consulente «pro bono» di Zero Waste Euro-
pe, ha portato in presenza un innovativo 
progetto coltivato da anni a Bologna 
nell’orizzonte di quella sostenibilità am-
bientale, economica, sociale ormai indi-
spensabile. 
L’importanza dell’economia circolare, co-
me economia rigenerativa di ciò che altri-
menti andrebbe perduto con grave danno 
economico, ambientale e sociale, è emersa 
a tutto campo; in stretta connessione con il 
principio di responsabilità sociale, guida di 
questa impresa alla luce della Dottrina so-
ciale della Chiesa, sia nella continua ricer-
ca, sia nell’attenzione ai bisogni del territo-
rio e alle persone più vulnerabili. Uno spi-
rito che trova fin dall’inizio nell’ideazione 
del «Borgo ecologico» un fulcro fecondo per 

l’aspetto educativo volto alle giovani gene-
razioni, assieme all’aspetto di preparazione 
per nuovi lavori di recupero, rimettendo in 
circolo capacità anche delle persone svan-
taggiate. L’essere riusciti ad impostare nelle 
carceri un nucleo operativo per lo smalti-
mento selettivo degli elettrodomestici, lo 
rende particolarmente evidente, nella pre-
ziosa attenzione a dare una possibilità di oc-
cupazione determinante per persone reclu-
se e per il loro futuro.  
Tedeschi ha evidenziato la straordinaria op-
portunità di un’economia non distruttiva 
ma rigenerativa, l’economia circolare, rimar-
cata peraltro da numerosi riconoscimenti fi-
no alla recente segnalazione di Dismeco co-
me «Caso internazionale di studio».  
Molto interessante la progettualità dinami-
ca di questi anni per trovare soluzioni a in-
tere comunità, o rispondere a situazioni di 
difficoltà (Progetto utile) e alle esigenze in-
dotte dalla pandemia. Con il Progetto 
MDRe, Dismeco in collaborazione con 
l’Università di Bologna ha attivato il recu-

pero dei ricambi delle apparecchiature elet-
tromedicali (altrimenti dismesse) consen-
tendo così il riuso di un materiale impor-
tante assieme ad un notevole risparmio, a 
vantaggio di tutti e dell’ambiente. 
Un’attività di grande impatto, traduzione 
concreta del principio di ecologia integrale 
proprio della «Laudato si’». Da un lato in-
fatti l’economia circolare si pone nell’atten-
zione alle leggi della natura, dall’altro inve-
ste la dimensione sociale con il coinvolgi-
mento di ciascuno. Passare da un rapporto 
estrattivo e speculativo ad un rapporto rige-
nerativo di risorse, significa porsi a servizio 
di tutto il territorio, ma non solo: perché ri-
sponde al grido della terra e dei poveri di 
ogni parte del mondo. E’ un intenso mes-
saggio valoriale sulle tracce dell’iniziativa di 
Papa Francesco per una nuova economia, 
un’economia a misura di fraternità. Per un 
approfondimento si rimanda alla registra-
zione video al link https://www.youtu-
be.com/watch?v=n0jwtZgkTzk. 

Argia Passoni

Economia circolare, un esempio a Bologna

Giornalisti «sinodali»
Ad animare il confronto è stato il tema del rapporto fra Chiesa e mondo 
della comunicazione. «Relazione non sempre facile, ma preziosa per tutti»
DI CHIARA UNGUENDOLI 

È stato un incontro 
davvero importante e 
significativo, anche 

perché inedito, quello che ha 
riunito mercoledì scorso in 
Curia un ampio gruppo di 
direttori e caporedattori di 
tutte le principali testate 
giornalistiche cartacee, web e 
televisive di Bologna e 
provincia per un «Incontro 
sinodale» per il settore 
Comunicazioni sociali 
promosso dall’Ufficio 
dell’Arcidiocesi; quest’ultimo 
era presente al completo, 
guidato dal responsabile 
Alessandro Rondoni. Ha 
partecipato anche l’arcivescovo 
Matteo Zuppi, che è 
intervenuto in conclusione; 
hanno introdotto il referente 
sinodale don 
Marco 
Bonfiglioli e il 
vicario generale 
per la Sinodalità 
monsignor 
Stefano Ottani. 
Gli interventi 
sono stati tanti, 
da parte della 
maggior parte 
degli intervenuti 
e si sono incentrati 
principalmente sul rapporto 
fra Chiesa (soprattutto locale 
ma anche universale) e 
informazione. Rapporto che, è 
emerso, non è sempre facile, 
ma molto importante e 
desiderato da entrambe le 
parti. Così alcuni hanno 
rilevato la difficoltà da parte 
dei giornalisti laici di parlare 
della Chiesa, che viene inserita 
in categorie, appunto, del tutto 
laiche senza tener conto del 
«di più» spirituale che porta. E 
così anche il Papa e i Vescovi 
sono presi in considerazione 
solo per il loro messaggio 
morale e «politico», quando 
non, spesso, «tirati per la 
giacchetta» per farli apparire 
favorevoli alla propria parte 
politica. Un altro problema è 

che quasi sempre i media 
identificano la Chiesa solo 
come i suoi vertici, e faticano a 
vederla invece come popolo di 
Dio, in tutte le sue variegate 
espressioni. Altri hanno 
invitato la Chiesa a 
comunicare attivamente 
attraverso i media, utilizzando 
però un linguaggio 
comprensibile a tutti e non 
«paludato» o teologicamente 
complesso, e quindi accessibile 
a pochi. Tutti poi sono stati 
concordi nell’affermare che 
nella tragedia della pandemia 
la Chiesa è stata un «faro di 
luce» per tutti, attraverso i 
sacerdoti che hanno assistito 
spiritualmente i malati e i 
laici, specie medici e operatori 
sanitari, che hanno affrontato 
con grande coraggio 
l’emergenza e tenuto viva la 

speranza. E i 
media sono stati 
fondamentali 
per testimoniare 
questa presenza. 
Un esempio, 
questo, è stato 
rilevato, del 
fatto che la 
Chiesa si 
coinvolge 
sempre più 

attivamente nella vita sociale, e 
questo significa che 
comunicare la propria vita 
significa, per la Chiesa stessa e 
per i media che se ne 
occupano, sempre di più 
raccontare storie di persone. 
Aprirsi quindi, come richiede 
il Sinodo voluto da Papa 
Francesco. 
E’ infatti il Papa stesso, ha 
affermato in conclusione il 
cardinale Zuppi, «che ci spinge 
a non parlare solo fra noi ma 
con tutti! Perché la Chiesa non 
cammina “altrove”, ma dentro 
la vita concreta delle persone, 
per annunciare loro il Vangelo. 
E il nostro compito, prima di 
dare risposte 
“preconfezionate”, è ascoltare 
le domande profonde che 
ognuno porta in sé».

Zuppi: «La Chiesa 
non cammina 
“altrove”, ma 
dentro la vita 
delle persone»

Un momento dell’incontro

I direttori e caporedattori delle principali testate 
giornalistiche cartacee, web, televisive e agenzie 
di stampa di Bologna sono stati invitati dall’Ucs 
per un incontro nell’ambito del cammino

Ragazzi, il percorso «startEr»

Quest’anno i consueti lanci di Estate Ra-
gazzi cambiano volto e struttura tra-
sformandosi nel percorso «startER», 
che segna l’avvio dei lavori attorno a 

Estate Ragazzi. Saranno appuntamenti sem-
pre in teatri, ma con un format nuovo: una 
serata di animazione formativa rivolta agli 
animatori dalla terza alla quinta superiore. 
Abbiamo optato per questa scelta perché di-
venta occasione per i più grandi di assumer-
si la responsabilità di trasmettere uno stile e 
dei contenuti ai più giovani, e l’occasione per 
i più giovani, di crescere accompagnati da chi 
ha già fatto un po’ di esperienza nella pro-
pria comunità.Allo stesso tempo, questa strut-
tura ci permette di rispettare le limitazioni det-

tate dalla pandemia. Questo il calendario:  
giovedì 17 marzo Cinema Tivoli (via G. Mas-
sarenti, 418); lunedì 21 marzo parrocchia di 
Medicina (Piazza Garibaldi 17); martedì 22 
marzo parrocchia di Pontecchio Marconi (via 
Pontecchio 1); mercoledì 23 marzo Teatro 
Fanin di San Giovanni in Persiceto (Piazza 
Garibaldi, 3/c); giovedì 24 marzo Cinema 
Italia di San Pietro in Casale (via XX settem-
bre, 6). Sarà necessario esibire il Super Gre-
en Pass all’ingresso: per la partecipazione al-
la serata si chiede un contributo di 2 euro 
che verrà raccolto la sera stessa. Per parteci-
pare occorre l’iscrizione dei singoli Animato-
ri al Portale Iscrizioni dell’Arcidiocesi entro 
il 15 marzo: https://iscrizionieventi.glauco.it/

A Tv2000 il racconto 
del percorso bolognese

Il Sinodo della nostra Chiesa locale raccontato 
in tv. Venerdì 25 febbraio, ospite del 
conduttore Enrico Selleri, l’arcivescovo ha 

partecipato in collegamento da Bologna, alla 
trasmissione «In cammino», in onda sulla 
emittente TV2000 (canale 28 del digitale 
terrestre), che si è occupata del cammino sinodale 
della nostra diocesi. Era presente invece negli studi 
romani dell’emittente uno dei referenti diocesani 
per il Sinodo, Lucia Mazzola. «Dobbiamo uscire 
dai percorsi definiti e rassicuranti e accettare di 
andare in tutte le direzioni - ha detto l’arcivescovo 
nel suo intervento - . Il cammino sinodale è 
cercare di andare incontro a quei tanti con cui 
camminiamo paralleli: sono nostri compagni di 
cammino, ma spesso non li ascoltiamo». Una 
bella sfida, è convinta Mazzola, soprattutto 
perché, al di là delle prime resistenze, punta a 
coinvolgere i giovani fra i 20 e i 40 anni impegnati 
nella vita della Chiesa, che già vivono in una 
dimensione sinodale. E «sinodale» è anche 
l’organizzazione dei gruppi di lavoro, gestita da 
un’équipe di quattro laici e due sacerdoti, 
coordinati dall’arcivescovo e dai vicari. Tra i dieci 
temi di riflessione proposti dalla Conferenza 
episcopale italiana, la diocesi di Bologna si è 
concentrata su quattro nuclei tematici percepiti 
come più significativi per il territorio. In questa 
prima fase dedicata all’ascolto grande attenzione è 
stata riservata alla formazione dei facilitatori che 
stanno moderando gli incontri per piccoli gruppi 
sinodali che si svolgono nelle parrocchie, nelle 
singole realtà e movimenti e anche per categorie. 
C’è grande fermento e grandi aspettative 
commenta ancora Lucia Mazzola: «Ci si aspetta un 
dialogo autentico, un ascolto che non sia 
autoreferenziale: da queste sintesi emergerà uno 
spaccato il più reale possibile non solo delle 
nostre diocesi, ma anche di tutto il territorio». «Ed 
è questa la premessa della Chiesa sinodale - 
conferma il cardinale Zuppi - : l’ascolto con 
empatia profonda, senza sufficienza o 
paternalismo». Durante la puntata è stato 
trasmesso anche un servizio sulla realtà della 
«Famiglia della gioia», progetto «sinodale» 
ospitato a Villa Revedin dal 2018 e portato avanti 
dalla Fondazione «Don Mario Campidori»: 25 
persone con fragilità evidenti e altrettanti 
volontari, insieme agli educatori, trovano qui uno 
spazio dove svolgere attività nello stile della 
simpatia e dell’amicizia secondo il Vangelo. (G.C.)

IN CAMMINO

Un momento 
della 

trasmissione 
«In cammino»

La Via Mater Dei pronta ad accogliere i pellegrini
Paesaggio e spiritualità, la Via 

Mater Dei è pronta per 
accogliere i visitatori. Si tratta 

di un cammino di 157 km, con 
sette tappe suggestive che da 
Bologna conducono il pellegrino 
fino a Riola, fermandosi nei più 
importanti santuari mariani della 
diocesi. E’ un progetto 
dell’associazione Via Mater Dei e 
dell’Arcidiocesi, in collaborazione 
con Petroniana Viaggi e con la 
Cooperativa di comunità 
Foiatonda, grazie al sostegno 
dell’Unione dei Comuni 
dell’Appennino bolognese. «È un 
cammino di cui abbiamo un gran 
bisogno in questo tempo - dice 
don Massimo Vacchetti, direttore 
dell’Ufficio diocesano per la 
Pastorale dello Sport, Turismo e 
Tempo libero –. Infatti rigenera il 

cuore, riorienta i passi, pacifica 
l’anima, rinnova territori, disarma 
le presunzioni, rallegra le 
relazioni, restituisce alla vita un 
senso». L’associazione Via Mater 
Dei ha anche pubblicato una 
nuova Cartoguida, che contiene la 
mappa con il nuovo tracciato 
dettagliato, l’indicazione di tappe 
e punti di interesse lungo il 
cammino, oltre ai percorsi di tutti i 
sentieri Cai presenti nell’Archivio 
cartografico regionale. La 
Cartoguida è in vendita a eXtraBo, 
alla Petroniana Viaggi e in tutti gli 
Uffici di informazione turistica 
dell’area metropolitana di 
Bologna, oltre che in librerie e 
negozi specializzati. Si può 
richiedere alla Cooperativa di 
comunità Foiatonda (all’email 
info@foiatonda.it) che si occupa 

anche dei servizi accessori 
(biciclette, trasporto bagagli, ecc.).  
»Due anni di vita, ed è già 
diventata una delle 18 strade dei 
pellegrini riconosciute dalla 
Regione Emilia-Romagna - 
racconta Andrea Babbi presidente 
della Via Mater Dei e della 
Petroniana Viaggi - oltre ad aver 
fatto scoprire ad oltre 4mila 

pellegrini panorami incantati 
lungo i sentieri che uniscono i 
luoghi di devozione della 
montagna bolognese. Siamo 
pronti a crescere ancora e 
allungare il percorso ad altri 
Santuari fino alle pendici del 
Corno alle Scale».  
Questo lo schema del tracciato: 
prima tappa da Bologna a 
Rastignano, attraverso il Santuario 
di Santa Maria della Vita, la 
Basilica di San Luca, Monte 
Paderno e Forte Bandiera. La 
seconda da Rastignano a 
Zena/Pianoro, ammirando l’Altare 
Mater Pacis, la Via del Fantini e 
Gorgognano. La terza tappa da 
Zena/Pianoro a Loiano, passando 
per il Santuario del Monte delle 
Formiche e l’Area Archeologica di 
Monte Bibele. Quarta da Loiano a 

Madonna dei Fornelli, attraverso 
l’Osservatorio Astronomico di 
Loiano, il Santuario di Campeggio, 
il Santuario di Madonna dei 
Boschi, il Santuario di Piamaggio 
ed il Lago di Castel dell’Alpi. 
Quinta tappa da Madonna dei 
Fornelli a Baragazza visitando il 
Santuario della Madonna della 
Neve, il borgo di Qualto, Bruscoli 
ed il Santuario di Boccadirio. Sesta 
tappa da Baragazza a Ripoli 
attraverso Castiglione dei Pepoli, 
Monte Catarelto, Lagaro ed il 
Santuario della Madonna della 
Serra. Settimana ed ultima tapa da 
Ripoli a Riola, fermandosi al 
Santuario della Beata Vergine di 
Montovolo, Borgo La Scola, 
Rocchetta Mattei e chiesa di Santa 
Maria Assunta di Riola. 

Gianluigi Pagani Pellegrini lungo la Via Mater Dei

Il percorso, che unisce 
natura e spiritualità, è 
lungo 157 km, con 7 tappe 
suggestive da Bologna a 
Riola, fermandosi nei più 
importanti santuari 
mariani della diocesi




